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RIUTILIZZO DEL SUOLO
PRIMA UN CENSIMENTO
E POI IDEE CHIARE

C
aro direttore, il tempo di questa
campagna elettorale sta trascorren-
do velocemente e nell’assoluta as-
senza di confronto sulle scelte pro-
grammatiche. Non è la prima volta

che ciò avviene, ma è sicuramente di assolu-
ta gravità, viste le condizioni reali della città.

L’attuale maggioranza ha fatto solo propa-
ganda demagogica senza affrontare e senza
risolvere alcun problema. Non voglio fare la
nota della spesa, poiché il mio pensiero è al-
trettanto critico nei confronti delle cosiddet-
te opposizioni, infatti mio convincimento è
che con gli arancioni a Palazzo San Giacomo
si è aperta la più devastante opera di conso-
ciativismo. Né da destra né da sinistra c’è sta-
ta una strategia delle opposizioni, che si so-
no accontentate del miglio gettato ai passeri.

La superfetazione di liste e di candidati è il
risultato dello scempio della politica prodot-
to in questi anni, solo rapporti personali e 
corporativi, per la luce a via Stadera piuttosto
che a Monte Rosa, per il torneo di calcetto all’
Arenella piuttosto che a Fuorigrotta. La città
è stata narcotizzata da questa becera cultura
e nessuno ha avuto la forza e la volontà di 
contrapporsi. Le voci alte, che oggi si ascol-
tano, sono contemplate nel copione della 
campagna elettorale, come se fossero tutti a
recitare. Volgarità ed ignoranza farcite di
meschinerie, null’ altro.

De Magistris, in giro, va dicendo di aver

salvato le aziende pubbliche e di aver impe-
dito la privatizzazione dei servizi essenziali
per il vivere civile. Faccio un esempio: come
mai la Napoli Servizi, dopo aver ricevuto da
Giunta e Consiglio la gestione della pulizia
per le sedi delle 10 Municipalità, ha bandito
una gara per la privatizzazione del servizio?
Oppure come mai Asìa ha espletato varie ga-
re per la privatizzazione di fasi della raccolta
dei rifiuti? Allora non è vero che si è scelto il
pubblico rispetto al privato, siamo, quindi,
di fronte ad una enorme mistificazione.

E continuando, qual è il giudizio sul pas-
saggio da società partecipate a società muni-
cipalizzate, fiore all’ occhiello del duo de Ma-
gistris-Lucarelli? Dopo cinque anni «Abc»
che bilancio presenta? Quanti bilanci di pre-
visione e consuntivi delle società il Consiglio
Comunale ha approvato? Vi assicuro che 
uscirebbero numeri da far venire l’infarto.
D’altra parte basterebbe rendere pubblica la
determinazione della competente sezione
della Corte dei Conti del gennaio 2016, per
avere contezza e certezza dello stato econo-
mico finanziario del nostro Comune, altro
che risanamento. La fotografia di un disa-
stro, questo emerge. Bagnoli, Zona Orienta-
le, Porto se sono al collasso è per la respon-
sabilità di chi ha governato in questi cinque
anni, poiché si è sfasciato ciò che c’era —
con immensi limiti ed errori sia chiaro — e si
è proceduto con farneticazioni massimaliste
ed ideologiche fuori dal tempo, ora come nel
passato.

Il sindaco con la bandana ha dato sfogo al-
le proprie frustrazioni o ai propri deliri, co-
me meglio si vuole, ma, certamente, non ha
dato alcun contributo alla città, che oggi è
più sola, più povera, più violenta, più incivi-
le.

Di questa immane responsabilità sono
macchiette le forze politiche dell’ opposizio-
ne e che si candidano al governo della città.
Francamente penso che nessuna di queste
aggregazioni di liste sia capace di raccogliere
il testimone della civiltà e del cambiamento.
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COMUNALI 

NAPOLI AL VOTO 
TANTE BUGIE
POCHE OCCASIONI
di Guglielmo Allodi

di Attilio Belli

IL RUOLO DI REGIONE E CITTÀ METROPOLITANA 

NON SOLO SBARCHI, CON IL CONTINENTE VICINO ANCHE GRANDI OPPORTUNITÀ DI SCAMBI

L’AFRICA, UNA RISORSA PER IL SUD
di Salvo Iavarone

C aro direttore, Confas-
sociazioni Internatio-
nal è stata accreditata
alla importante confe-

renza Italia-Africa, organizzata
in Farnesina dal Ministero per
gli Affari Esteri il 18 maggio
scorso. Ho avuto modo quindi
di assistere assieme alla nostra
Vicepresidente Annamaria
Tiozzo, ad un appuntamento
importante; forse, come dice-
va Franco Venturini sul Corrie-
re della Sera, la più importan-
te iniziativa di politica estera
di questo governo: 52 Paesi
ospiti, 40 ministri in rappre-
sentanza stanno lì a testimo-
niarlo. Tra le presenze più si-
gnificative, il Presidente Ser-
gio Mattarella, il premier Ren-
zi; i ministri Gentiloni, Alfano,
Martina, Galletti, ed il vicemi-
nistro Mario Giro, con delega
alla cooperazione internazio-
nale. Ma anche Dlamini Zura,
Presidente Commissione Onu
di Unione Africana, Smail
Chergui, commissario per la
pace e la sicurezza della mede-
sima commissione. E tanti al-
tri. Questa conferenza si pone
in un quadro più ampio, teso a
portare gli interessi dell’ Italia
nel Continente, testimoniato 
dalle tre missioni del premier
dal 2014 ad oggi. E dal recente

viaggio di Sergio Mattarella in
Etiopia e Camerun. Il futuro è
in Africa? Difficile rispondere.
Ma di certo alcuni numeri aiu-
tano. La popolazione attual-
mente pari a 1,186 milioni, è
stimata a crescere fino a 2,500
milioni nel 2050. Due milioni
di africani son sbarcati in Eu-
ropa tra il 2010 e il 2015, con un
incremento del 10,3 % rispetto
al quinquennio precedente.
Interscambio commerciale
dell’ Italia, settimo partner,
pari a 40,60 miliardi di euro,
che rappresenta il 5,2% rispet-
to al totale interscambio dell’
Africa con il resto del mondo.
La Cina, primo partner, da sola
scambia 177 miliardi di euro. 
Per i progetti italiani proposti,
la fanno da padrone petroli e
gas naturali, con il 78%. Si po-
trebbero dire tante altre cose,
mi dilungherei troppo, e gli
spazi non lo consentono. E poi
questa non vuole essere una
ricerca, ma un ragionamento.
Anche se qualche numero va
dato. Il meeting è stato vincen-
te perché indica una volontà di
far seguire i fatti, alle tante
chiacchiere che si ascoltano
sull’argomento: dobbiamo
aiutarli in loco, per fermare i
flussi. Salvini e tanti altri si
sprecano in tal senso. Si. Ma
come? Certo, il 18 maggio non
si è avuta la presunzione di
aver risolto il problema. Sem-

mai lo si è evidenziato. Ma si è
aperta una riflessione tesa a
cercare possibili percorsi utili
ad intervenire. L’ Africa non è
solo un problema, ma è, e deve
sempre più risultare, una ri-
sorsa, una opportunità per chi
ha voglia di fare. L’ appunta-
mento è biennale, per cui si ha
già un obiettivo: lavorare in vi-
sta del prossimo appuntamen-
to, il 2018. Infine il Sud, vero
focus per le nostre analisi. Il
Mezzogiorno da secoli vede
una sua posizione penalizzata
per l’ export, al quale contribu-
isce con un misero 10%, anche
perché oltre il 70% delle espor-
tazioni son dirette in Europa, e
quindi in posizione geografi-
camente opposta. Elemento
che si somma ai noti problemi
legati ai porti, infrastrutture,

etc; non sto qui a riproporli. 
Bene. Immaginiamo una eco-
nomia di crescita rivolta alla
direzione opposta. Una politi-
ca intelligente ed attenta, non
può che concentrarsi su que-
sto possibile asse di sviluppo,
favorendo l’ agilità geografica.
E quindi scambi con i porti del
Mezzogiorno, rapporti diretti
condivisi dai programmi di
volta in volta studiati, e così
via. Se il Sud paga il prezzo di
una prossimità all’Africa per
quanto riguarda gli sbarchi;
beh, facciamo in modo che ne
incassi i valori aggiunti laddo-
ve si crea (speriamo) una cre-
scita economica in quella dire-
zione. Sembra un ragiona-
mento elementare; ma provia-
mo ad evidenziarlo fin d’ora. 
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Asse 
di sviluppo
Una politica 
attenta
consentirebbe
di creare
opportunità
di scambi
per una
migliore
integrazione
internazionale

N
ei prossimi anni le
politiche per la tra-
sformazione del
territorio dovranno
affrontare la que-

stione del riuso del patrimo-
nio immobiliare esistente con
impegno radicalmente inno-
vativo. Vi contribuirà in modo
particolare il provvedimento
sul contenimento del consu-
mo di suolo. Il relativo disegno
di legge è stato approvato alla
Camera dei deputati il 12 scor-
so e deve affrontare adesso a
Palazzo Madama un passaggio
non semplice, ma si spera ra-
pidamente conclusivo. È un
provvedimento di grande im-
portanza per l’urbanistica ita-
liana, molto complesso e di
non facile gestione, che pre-
scrive la priorità del riuso e
della rigenerazione nella pia-
nificazione del territorio. Affi-
derà a Regioni, Città metropo-
litane e Comuni un compito di
grande rilevanza. E sarebbe
previdente cominciare ad at-
trezzarsi subito. Soprattutto
da parte della Regione Campa-
nia e della Città metropolitana
di Napoli, che ha la necessità
di attivare rapidamente un im-
pegno strategico nel governo
del territorio per tenere il pas-
so con le aree più dinamiche
d’Europa. Il disegno di legge
fissa l’azzeramento del consu-
mo di suolo al 2050 e affida al-
la Conferenza unificata (Stato-
Regioni-Comuni) il compito
di stabilire i criteri e le modali-
tà per la definizione della rela-
tiva riduzione. Che, in questa 
sede, verrà ripartita in termini
quantitativi tra le Regioni, fis-

sando a carico dei Comuni le
modalità per il rispetto dei co-
erenti principi di pianificazio-
ne. E lo fa, stabilendo termini
perentori per l’applicazione
della legge e rigorosi poteri so-
stitutivi nel caso di ritardi. Si
apre una prospettiva di grande
interesse anche per la Città
Metropolitana di Napoli. Le
premesse purtroppo sono
pessime con il sindaco di Na-
poli che ha del tutto accanto-
nato la questione metropolita-
na. Il provvedimento compor-
ta grandi implicazioni per tut-
t a  l a  C a m p a n i a ,  d ove  i l
fenomeno è particolarmente
grave (nel solo periodo 1960-
2000 la superficie urbanizzata
della nostra regione è cresciu-
ta del 321%; nella provincia di
Napoli questo incremento tra
il 1961 e il 1985 è stato addirit-
tura dell’894%; gli indici di
consumo del suolo superano i
500 mq/ab.) e i Comuni mar-
cano il noto, gravissimo ritar-
do nell’approvazione dei piani
urbanistici. In uno scenario si-
mile, assume grande rilevanza
il rapporto diretto che il dise-
gno di legge prevede tra con-

sumo di suolo e rigenerazione
urbana. Una rigenerazione in-
tesa come insieme coordinato
di interventi urbanistici, edili-
zi e socio-economici nelle aree
urbanizzate indirizzata agli
obiettivi della sostituzione,
del riuso e della riqualificazio-
ne dell’ambiente costruito, in
un’ottica di sostenibilità am-
bientale e di contenimento del
consumo di suolo. Questo ag-
gancio tra consumo di suolo e
rigenerazione, secondo alcu-
ne critiche, potrebbe aprire a
operazioni speculative. Per
quanto sia necessario vigilare
perché ciò non avvenga, è an-
che inevitabile però conside-
rarlo tappa obbligata, se si
vuole rendere la rigenerazione
urbana componente ordinaria
della pianificazione urbanisti-
ca.

Per migliorare l’uso del suo-
lo è previsto il censimento da
parte dei Comuni degli edifici
e delle aree dismesse, non uti-
lizzate o abbandonate. Si pen-
sa a una banca dati per reperi-
re in modo unitario informa-
zioni sulla proprietà, la di-
mensione dei beni, lo stato di
compromissione ambientale,
il regime urbanistico. Non è
superfluo osservare che occor-
rerebbe agire con prontezza
per evitare che la progressiva
cronicizzazione della dismis-
sione finisca per produrre una
sorta di desertificazione dei
territori.

Grande importanza assume
inoltre il riuso del patrimonio
industriale dismesso, per l’ac-
quisizione di nuove funzioni
come leva per un generale mi-
glioramento sociale ed econo-
mico. 

Sulle Regioni gravano due

compiti molto gravosi. Anzi-
tutto l’adozione delle disposi-
zioni per la realizzazione da
parte dei Comuni del censi-
mento degli edifici e delle aree
dismesse, non utilizzate o ab-
bandonate. Ma soprattutto
l’azione di «orientamento»
dell’iniziativa dei comuni a
«fornire nel proprio strumen-
to di pianificazione specifiche
e puntuali motivazioni relative
all’effettiva necessità di consu-
mo di suolo inedificato»,
eventualmente non soddisfat-
to nel riuso dell’edificato. È
evidente che nel controllo del-
l’adeguatezza di tali motivazio-
ni si giocherà la partita fonda-
mentale nel rapporto tra Re-
gione e Comuni. Con ammini-
strazioni comunali e loro
tecnici tesi a dimostrare l’indi-
mostrabile. 

S’inserisce coerentemente
in questa prospettiva la «sfi-
da» lanciata del presidente
dell’Acen per la realizzazione
di 50 interventi di valorizzazio-
ne del patrimonio immobilia-
re in disuso sul territorio na-
poletano nei prossimi anni. A
partire dai due casi studio pre-
sentati il 23 scorso alla Camera
di Commercio e riguardanti la
riqualificazione di due impor-
tanti immobili di Pozzuoli e di
Nola, che, all’interno di un
protocollo d’intesa con l’Agen-
zia del Demanio, documenta-
no dettagliatamente i relativi
aspetti economico-finanziari. 
Si tratta di una sfida di grande
interesse, ovviamente da ren-
dere coerente sul piano com-
plessivo dello sviluppo e asset-
to della Città metropolitana da
parte del necessario Piano
strategico. 
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Aree industriali
Hanno grande
importanza
quelle dismesse 
per le nuove funzioni

La sfida dell’Acen
Molto interessante
la proposta
di realizzare subito 
50 interventi


